
LAVORO Le retribuzioni crescono, ma a fati-

ca e con ritmi minimi. I più bassi degli ultimi

quattro anni. Nel mese di luglio, le retribuzioni

sono cresciute dello 0,1% rispetto al mese pre-

cedente. E, rispetto a

luglio dell’anno scor-

so, solo dell’1,8%, di

un soffio sopra l’infla-

zione ufficiale, che nello stesso
mese, infatti, è stata pari al-
l’1,6%. Lo rende noto l’Istat,
spiegandocheper trovareunda-
to simile è necessario andare in-
dietrofinoalgiugno2003,quan-
dol’incrementofudell’1,7%.Al-
trodatocheisindacatidefinisco-
no «preoccupante», e correlato
con ilpotered’acquistodei lavo-
ratori,quellodelnumerodicon-
tratti scaduti in attesa di rinno-
vo: a luglio, era in vigore solo il
25% dei contratti. Di fatto, risul-
tavanoscaduti36contratti, rela-
tivi a circa 8,9 milioni di dipen-
denti, e pari al 74,3% del monte
retributivo totale.
Indecisocalo rispettoaun anno
fa il numero di ore non lavorate
tra gennaio e maggio di que-
st’anno, per scioperi da imputa-
reaconflittioriginatidal rappor-
to di lavoro: 824mila ore, il

63,4%inmenorispettoallostes-
so periodo dello scorso anno.
Tornando alle retribuzioni, già a
giugnoc’erastataunabruscabat-
tuta d’arresto: l’incremento ten-
denziale era stato infatti del
2,2%(contro il2,6%dimaggio).
A luglio, inoltre, lo stesso incre-
mento tendenziale dell’1,8% re-
gistrava l’indice delle retribuzio-
ni per dipendente.
A subire il rallentamento mag-
giore sono state le retribuzioni
delle forze dell’ordine, che sono
cresciute solo dello 0,3%. Sono
aumentati poco anche i valori

contrattualidegli addetti del set-
tore militare e della difesa e del
comparto delle assicurazioni
(+0,6%). Variazione nulla per i
contratti di pubblici esercizi e al-
berghi, credito, scuola, ministe-
ri, regioni, autonomie locali e
servizio sanitario nazionale.
A crescere di più, invece, tra lu-
glio2006eluglio2007,sonosta-

ti gli stipendi degli addetti del
comparto dell’energia elettrica,
gas ed acqua, dove l’incremento
ha toccato il 5,1%, seguiti da
quelli dall’edilizia (+4,1%) e dai
servizi alle famiglie (+3,5%).
In aumento il numero dei con-
tratti scaduti in attesa di rinno-
vo. A luglio solo il 25% dei con-
tratti era in vigore, mentre nel
mesedigiugnoeranoil40%.So-
noinfatti solo40gli accordinon
scaduti che regolano il tratta-
mento economico e normativo
di 3,4 milioni di dipendenti.
Sono invece 36 i contratti deca-

duti che regolano il rapporto di
lavoro di circa 8,9 milioni di di-
pendenti,parial74,3%delmon-
te retributivo totale.
Il rialzo delle retribuzioni dello
0,1% registrato nel mese di lu-
glioè riconducibile agli aumenti
tabellari di alcuni contratti vi-
genti (cemento, calce e gesso,
gomma e plastiche, trasporti ae-
rei-servizi a terra e banca centra-
le) e alla revisione degli importi
dell’indennità di vacanza con-

trattuale per il settore del com-
mercio, delle poste e dei servizi
dismaltimentorifiuti.Hannoin-
ciso anche lacune specifiche in-
dennità per gli addetti del setto-
redelvetro,dell’energiaelettrica

e dell’edilizia.
L’ultimo dato dell’Istituto di sta-
tistica riguarda invece gli sciope-
ri. Nei primi cinque mesi del
2007 sono state 824mila le ore
non lavorate per conflitti causa-

ti dal rapporto di lavoro: il
63,4%inmenorispettoallostes-
so periodo dello scorso anno. La
gran parte degli scioperi sono ri-
conducilial rinnovodelcontrat-
to. .

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Gaz de France-Suez: al traguardo con Sarkozy
Dalla fusione, voluta dal presidente, un colosso dell’energia. Da sinistra accuse di statalismo

TRAGUARDO È dunque

fatta: Gaz de France e Suez

sono ormai una cosa sola.

La fusione è stata formaliz-

zata domenica sera, dopo

un via vai dei rispettivi diri-

genti all’Eliseo e alla residenza
presidenziale de La Lanterne,
dove Nicolas Sarkozy ama tra-
scorrere i weekend. Finisce così
il feuilleton lacuiprimapunta-
ta era stata scritta dall’italiana
Enel, quando nel febbraio
2006 si era agitato lo spettro di
una sua Opa su Suez. All’epoca
il primo ministro Dominique
de Villepin aveva reagito preci-
pitosamente, invocando un
«patriottismo economico» che
aveva irritato mezza Europa.
Compreso Romano Prodi, che
qualchesettimanadopo, instal-
latoaPalazzoChigi, aveva stig-
matizzatol’assenzadi«recipro-
cità»tra iduepaesinel liberodi-
spiegarsi del mercato. Quanto
all’attualecapodelloStatofran-
cese, è stato fin troppo facile ie-
ri per il socialista François Hol-
lande ricordare che appena nel
2004, quando Sarkozy era mi-
nistro dell’Economia, aveva
giurato che mai lo Stato sareb-
be sceso sotto il 70 per cento in
GdF: nel nuovo colosso la par-
tecipazione pubblica sarà inve-
cedel 35per cento, forse del40
percento sesi tienecontodella
presenza,nelpattodiazionaria-
to,delgigantenucleareArevae
della Cassa depositi, ambedue
pubblici. Percentuale sufficien-
te, a sentire Claude Gueant, se-
gretario generale dell’Eliseo,
per assicurare allo Stato le leve
del manovratore.
L’operazione porta senz’altro
l’improntadiSarkozy,chevole-

va un gruppo concentrato sul-
l’energia. La Francia ora dispo-
ne di quattro colossi: Eau de
France, Total, Areva, il neona-
to GdF Suez. In un’Europa che
nonha saputo costruire un po-
lo energetico, la Francia fa
quindi la figuradel primodella
classe. Dispone ormai del se-
condo produttore francese di
energia dopo Eaux de France,
del primo gruppo gas d’Euro-
pa, di una delle prime tre
“utilities”(energia e acqua) del
mondo,perunvolume d’affari
di 72 miliardi di euro. Il suo
puntodebole era Suez, non ab-
bastanza grosso da mettersi al
riparodaaltreoffertedipubbli-
co acquisto. Ma si trattava di
trovare un compromesso tra la
nazionalizzazione di Suez e la
privatizzazione di Gaz de Fran-

ce. Sarkozy si è rimangiato le
promesse di tre anni fa. Il pa-
tron di Suez Gérard Mestrallet,
da parte sua, ha accettato di

quotare in Borsa le attività che
concernono l’ambiente (che
valgonocirca20miliardi di eu-
ro), al fine di indennizzare i
suoi azionisti.
Del polo ambientale GdF Suez
conserverà il35percento,quo-
ta che dovrebbe rassicurare le
migliaia di collettività locali
che avevano stipulato fior di

contratti con Lyonnaise des
Eaux, per forniture d’acqua o
di trattamento dei rifiuti.
Rimane, per dirla con Laurent
Joffrin,direttorediLibération, il
sentimento di un paradosso: «I
cantoridel libero mercatoesul-
tano, ma l’operazione è di net-
to segno statalista». Contro la
stessa contraddizione puntano

il dito buona parte delle asso-
ciazioni dei consumatori: «È
paradossale fondere imprese
concorrenti tra di loro, signifi-
ca sopprimere la concorren-
za». Temono un aumento del-
le tariffe, che la concorrenza
normalmente tiene sotto con-
trollo.Nonsi fidanodelle rassi-
curazioni fornite da Jean
François Cirelli, presidente di
Gaz de France: «Non ci saran-
no ripercussioni sul prezzo del
gas». E neanche delle parole
delprimoministroFrançoisFil-
lon: «Lo Stato mantiene il con-
trollo, e anche la strategia».
Tantomeno è d’accordo Jean
Marc Ayrault, presidente del
gruppo socialista all’Assem-
blea, solitamente moderato:
«Tutti sarannoperdenti.L’inte-
ro paese, che vede gravemente
minata la sua indipendenza
energetica. I francesi e le loro
imprese, che subiranno l’au-
mentodelle tariffe. Idipenden-
ti di Suez e GdF, il cui posto di
lavoro e il cui statuto diventa-
no precari». Giudizio negativo
anche da parte dei sindacati.
Per loro però non sarà facile
mobilitare la protesta: l’”affai-
re”dura da quasidue anni, e in
qualche modo la fusione ha il
pregiodi metter finead una in-
terminabile incertezza. Nean-
che gli analisti sono apparsi
ben disposti: ritengono che
l’introduzione in Borsa delle fi-
liali “ambiente” di Suez soffra

di una certa mancanza di chia-
rezza.
L’editoriale di Le Monde, pur
rammaricandosi dell’assenza
di un «"paesaggio energetico
europeo»,consideracheinfon-
do, nella situazione data, «la
Francia ne esce bene». Ma rin-
via il giudizio finale sulla fusio-
ne a due futuri tribunali: quel-
lo dei consumatori, che sarà
ispirato dall’ammontare delle
bollette, e quello dell’acqua,
settore strategico tanto quanto
quello energetico, ma che ri-
schia di essere considerato «so-
lo attraverso il prisma borsisti-
co». Se così fosse, gli azionisti
di GdF Suez «darebbero prova
di miopia». E per Sarkozy la fu-
sione diventerebbe un boome-
rang.

MARIGIA MAULUCCI Il segretario Cgil: in Finanziaria detrazioni per i dipendenti

«Pensi il fisco ad alzare i redditi»

Una manifestazione a Roma per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici Foto Ansa

L’ex ministro francese Dominique
Strauss-Kahn, candidato del presidente
Sarkozy e favorito numero uno alla successio-
nedellospagnoloRodrigoRatonellaguidadel
Fondo monetario internazionale (Fmi), è a
Buenos Aires per un giro di colloqui con le au-
torità argentine al termine del quale sarà rice-
vuto dal presidente Nestor Kirchner. Dopo
aver visitato Brasile, Bolivia, Cile e Messico,
Strauss-Kahn è arrivato nel paese latinoameri-
canocon cui il Fondo haavuto le relazioni più
difficili, soprattutto dopo la cessazione del pa-
gamento del debito esteri decisa dopo la crisi

del 2001. Con il ministro dell’Economia Mi-
guelPeirano,conilpresidentedellaBancacen-
traleMartin Redradoecon lostesso capodello
Statoargentino, l’economista francesediscute-
rà delle riforme da introdurre nell’organismo
finanziario internazionale e della ristruttura-
zionedeldebitoargentinodioltre5.000milio-
nidi dollari con il Club di Parigi. Recentemen-
teStrauss-Kahn, chehacome sfidante l’expre-
mier ceco Josef Tosovsky sostenuto dalla Rus-
sia, ha dichiarato di voler essere «il candidato
della riforma»delFmiedivoler far sì che ipae-
siemergentiabbianopiùpesonell’organismo.

«I dati continuano a sottolineare l’esistenza
di un problema di salari e potere d’acquisto.
Problema persistente, che sarebbe opportu-
no affrontare con un intervento congiunto
nella prossima Finanziaria». Il segretario con-
federaleCgilMarigiaMaulucci commenta gli
ultimi dati Istat sul risicato aumento delle re-
tribuzioni e sulla bassa copertura contrattua-
le. E chiede al governo di «reimpostare un
quadro di politica dei redditi».
La sofferenza dei redditi: come si
affronta?
«Idativannosemprepresiconaccortezza.Pe-
rò,considerandoanchequellidiagostorelati-
vi ad un rallentamento della crescita del pil e
della produzione industriale, evidenziano un
problema.Èchiarochenonsi risolve magica-
mente.Civuoleuninterventomirato,cheas-
suma il tema del potere d’acquisto dei salari

come fattore di equità, ma anche di crescita
per l’economia.Esarebbeopportunocheque-
sto intervento arrivasse con la Finanziaria».
Quale tipo di intervento?
«Innanzitutto c’è il tema della riduzione di
prezzi e tariffe, capitolo delicato su cui incide
anche il processo di liberalizzazioni in atto:
tra l’altro, a questo proposito stiamo ragio-
nando con il ministero dello Sviluppo per in-
trodurre un sistema di tariffe sociali a tutela
delle fasce medio-basse».
Poi, c’è la questione delle tasse.
«La leva fiscale, certo.E il temadella funzione
redistributiva del fisco. Si tratta di capire qua-
lesia lastradamiglioredaseguire.Amiopare-
re,più dell’Ici, è quelladell’aumentodelle de-
trazioni per i dipendenti. Anche questo è un
tema da affrontare in Finanziaria. L’incogni-
ta più grossa è se il governo sarà in grado di
procedere con un’operazione complicata co-
m’è quella di riqualificare la spesa, anche ad

un fine di equità redistributiva. E non parlo
di riduzione,quantopropriodi riqualificazio-
nee compressionedegli sprechi.Comunque,
va sempre ricordato che parte del prelievo fi-
scale deve andare a pagare gli interessi sul de-
bito e, quindi, non potrà mai essere intera-
mente disponibile per i cittadini. Del resto, la
riduzionedeldebitonecessita interventistrut-
turali».
Un altro dato poco rassicurante è quello
della copertura contrattuale.
«Un altro elemento da affrontare: chiudere
nei tempigiusti i contrattinazionali,edesten-
dere le sedi della contrattazione aziendale. Ci
vogliono regole certe, considerando anche
che se esistono dati reali sull’aumento della
produttività non può non esserci un ritorno
per i lavoratori. In questo senso, l’accordo sul
welfare ha un po’ sprecato un’occasione. Di
cui bisognerà discutere».
 la.ma.

PRESIDENZA FMI
Strauss-Kahn fa campagna elettorale in Argentina

■ / Milano

Jean-Francois Cirelli e Gerard Mestrallet Foto Ap

ECONOMIA & LAVORO

1,8%L’AUMENTO MEDIO
delle retribuzioni rispetto al 2006

8,9MILIONI i dipendenti
in attesa di rinnovare
il contratto di lavoro

824MILA le ore non lavorate nei primi
cinque mesi del 2007 per scioperi, il
63,4% in meno all’anno scorso

Retribuzioni in salita:
piano piano, quasi ferme
Dati Istat: aumenti appena sopra l’inflazione ufficiale
I contratti di 36 categorie ancora in attesa di rinnovo

L’INTERVISTA

INUMERI
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